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D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 (1). 

Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 
della L. 28 novembre 2005, n. 246. 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 maggio 2006 n.133, n. 125, S.O. 

  

 

Capo IV - Promozione delle pari opportunità 

42. Adozione e finalità delle azioni positive. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 1, commi 1 e 2)  

1. Le azioni positive, consistenti in misure volte alla rimozione degli ostacoli 
che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità, nell'ambito della 
competenza statale, sono dirette a favorire l'occupazione femminile e 
realizzate l'uguaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro. 

2. Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in particolare lo scopo di: 

a) eliminare le disparità nella formazione scolastica e professionale, 
nell'accesso al lavoro, nella progressione di carriera, nella vita lavorativa e nei 
periodi di mobilità; 

b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in 
particolare attraverso l'orientamento scolastico e professionale e gli strumenti 
della formazione; 

c) favorire l'accesso al lavoro autonomo e alla formazione imprenditoriale e 
la qualificazione professionale delle lavoratrici autonome e delle imprenditrici; 

d) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che 
provocano effetti diversi, a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con 
pregiudizio nella formazione, nell'avanzamento professionale e di carriera 
ovvero nel trattamento economico e retributivo; 
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e) promuovere l'inserimento delle donne nelle attività, nei settori 
professionali e nei livelli nei quali esse sono sottorappresentate e in particolare 
nei settori tecnologicamente avanzati ed ai livelli di responsabilità; 

f) favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle 
condizioni e del tempo di lavoro, l'equilibrio tra responsabilità familiari e 
professionali e una migliore ripartizione di tali responsabilità tra i due sessi.  

 

  

 

43. Promozione delle azioni positive. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 1, comma 3)  

1. Le azioni positive di cui all'articolo 42 possono essere promosse dal 
Comitato di cui all'articolo 8 e dalle consigliere e dai consiglieri di parità di cui 
all'articolo 12, dai centri per la parità e le pari opportunità a livello nazionale, 
locale e aziendale, comunque denominati, dai datori di lavoro pubblici e privati, 
dai centri di formazione professionale, delle organizzazioni sindacali nazionali e 
territoriali, anche su proposta delle rappresentanze sindacali aziendali o degli 
organismi rappresentativi del personale di cui all'articolo 42 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (11).  

 

(11) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni 
attribuite ai sensi di quanto disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge di 
conversione. 

  

 

44. Finanziamento. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 2, commi 1, 2, 4 e 5)  

1. A partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre di ogni anno, i datori di 
lavoro pubblici e privati, i centri di formazione professionale accreditati, le 
associazioni, le organizzazioni sindacali nazionali e territoriali possono 
richiedere al Ministero del lavoro e delle politiche sociali di essere ammessi al 
rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi all'attuazione di progetti 
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di azioni positive presentati in base al programma-obiettivo di cui all'articolo 
10, comma 1, lettera c). 

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Comitato di cui 
all'articolo 8, ammette i progetti di azioni positive al beneficio di cui al comma 
1 e, con lo stesso provvedimento, autorizza le relative spese. L'attuazione dei 
progetti di cui al comma 1, deve comunque avere inizio entro due mesi dal 
rilascio dell'autorizzazione. 

3. I progetti di azioni concordate dai datori di lavoro con le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale hanno precedenza 
nell'accesso al beneficio di cui al comma 1. 

4. L'accesso ai fondi comunitari destinati alla realizzazione di programmi o 
progetti di azioni positive, ad eccezione di quelli di cui all'articolo 45, è 
subordinato al parere del Comitato di cui all'articolo 8 (12).  

 

(12) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni 
attribuite ai sensi di quanto disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge di 
conversione. 

  

 

45. Finanziamento delle azioni positive realizzate mediante la formazione 
professionale. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 3)  

1. Al finanziamento dei progetti di formazione finalizzati al perseguimento 
dell'obiettivo di cui all'articolo 42, comma 1, autorizzati secondo le procedure 
previste dagli articoli 25, 26 e 27 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, ed 
approvati dal Fondo sociale europeo, è destinata una quota del Fondo di 
rotazione istituito dall'articolo 25 della stessa legge, determinata annualmente 
con deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica. 

2. La finalizzazione dei progetti di formazione al perseguimento dell'obiettivo di 
cui all'articolo 42, comma 1, viene accertata, entro il 31 marzo dell'anno in cui 
l'iniziativa deve essere attuata, dalla commissione regionale per l'impiego. 
Scaduto il termine, al predetto accertamento provvede il Comitato di cui 
all'articolo 8. 
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3. La quota del Fondo di rotazione di cui al comma 1 è ripartita tra le regioni in 
misura proporzionale all'ammontare dei contributi richiesti per i progetti 
approvati (13).  

 

(13) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni 
attribuite ai sensi di quanto disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge di 
conversione. 

  

 

46. Rapporto sulla situazione del personale. 

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 9, commi 1, 2, 3 e 4)  

1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono 
tenute a redigere un rapporto almeno ogni due anni sulla situazione del 
personale maschile e femminile in ognuna delle professioni ed in relazione allo 
stato di assunzioni, della formazione, della promozione professionale, dei livelli, 
dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di mobilità, 
dell'intervento della Cassa integrazione guadagni, dei licenziamenti, dei 
prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione effettivamente 
corrisposta. 

2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze sindacali 
aziendali e alla consigliera e al consigliere regionale di parità. 

3. Il rapporto è redatto in conformità alle indicazioni definite nell'ambito delle 
specificazioni di cui al comma 1 dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
con proprio decreto. 

4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmettano 
il rapporto, la Direzione regionale del lavoro, previa segnalazione dei soggetti 
di cui al comma 2, invita le aziende stesse a provvedere entro sessanta giorni. 
In caso di inottemperanza si applicano le sanzioni di cui all'articolo 11 del 
decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520. Nei casi più 
gravi può essere disposta la sospensione per un anno dei benefici contributivi 
eventualmente goduti dall'azienda (14).  

 

(14) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni 
attribuite ai sensi di quanto disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
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dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge di 
conversione. 

  

 

47. Richieste di rimborso degli oneri finanziari connessi all'attuazione di 
progetti di azioni positive. 

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 10, comma 1)  

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri 
dell'economia e delle finanze e delle pari opportunità e su indicazione del 
Comitato di cui all'articolo 8, determina, con apposito decreto, eventuali 
modifiche nelle modalità di presentazione delle richieste di cui all'articolo 45, 
comma 1, nelle procedure di valutazione di verifica e di erogazione, nonchè nei 
requisiti di onorabilità che i soggetti richiedenti devono possedere. 

2. La mancata attuazione del progetto comporta la decadenza dal beneficio e la 
restituzione delle somme eventualmente già riscosse. In caso di attuazione 
parziale, la decadenza opera limitatamente alla parte non attuata, la cui 
valutazione è effettuata in base ai criteri determinati dal decreto di cui al 
comma 1 (15).  

 

(15) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni 
attribuite ai sensi di quanto disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge di 
conversione. 

  

 

48. Azioni positive nelle pubbliche amministrazioni. 

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 7, comma 5)  

1. Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 7, comma 1, e 57, comma 1, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le province, i comuni e gli altri enti pubblici 
non economici, sentiti gli organismi di rappresentanza previsti dall'articolo 42 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ovvero, in mancanza, le 
organizzazioni rappresentative nell'ambito del comparto e dell'area di 
interesse, sentito inoltre, in relazione alla sfera operativa della rispettiva 
attività, il Comitato di cui all'articolo 10, e la consigliera o il consigliere 
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nazionale di parità, ovvero il Comitato per le pari opportunità eventualmente 
previsto dal contratto collettivo e la consigliera o il consigliere di parità 
territorialmente competente, predispongono piani di azioni positive tendenti ad 
assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, 
impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra 
uomini e donne. Detti piani, fra l'altro, al fine di promuovere l'inserimento delle 
donne nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono 
sottorappresentate, ai sensi dell'articolo 42, comma 2, lettera d), favoriscono il 
riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche 
ove sussiste un divario fra generi non inferiore a due terzi. 

A tale scopo, in occasione tanto di assunzioni quanto di promozioni, a fronte di 
analoga qualificazione e preparazione professionale tra candidati di sesso 
diverso, l'eventuale scelta del candidato di sesso maschile è accompagnata da 
un'esplicita ed adeguata motivazione. I piani di cui al presente articolo hanno 
durata triennale. In caso di mancato adempimento si applica l'articolo 6, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

2. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 57, decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 (16).  

 

(16) Per l'attribuzione al Presidente del Consiglio dei Ministri delle funzioni 
attribuite ai sensi di quanto disposto dal presente articolo, vedi il comma 19 
dell'art. 1, D.L. 18 maggio 2006, n. 181, come sostituito dalla relativa legge di 
conversione. 

  

 

49. Azioni positive nel settore radiotelevisivo. 

(legge 6 agosto 1990, n. 223, articolo 11)  

1. La concessionaria pubblica e i concessionari privati per la radiodiffusione 
sonora o televisiva in ambito nazionale, promuovono azioni positive volte ad 
eliminare condizioni di disparità tra i due sessi in sede di assunzioni, 
organizzazione e distribuzione del lavoro, nonchè di assegnazione di posti di 
responsabilità. 

2. I concessionari di cui al comma 1 redigono, ogni due anni, un rapporto sulla 
situazione del personale maschile e femminile in relazione allo stato delle 
assunzioni, della formazione, della promozione professionale, dei livelli e della 
remunerazione effettiva da trasmettere alla Commissione per le pari 
opportunità fra uomo e donna di cui al libro I, titolo II, capo II.  
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50. Misure a sostegno della flessibilità di orario. 

1. Le misure a sostegno della flessibilità di orario, finalizzate a promuovere e 
incentivare forme di articolazione della prestazione lavorativa volte a conciliare 
tempo di vita e di lavoro, sono disciplinate dall'articolo 9 della legge 8 marzo 
2000, n. 53.  

 


